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I l problema bancario in I tal ia ha una grande 
gravità. Esso si divide in due importanti qui-
stioni : una è quella della riforma bancaria 
che noi r imandiamo a miglior tempo, quando 
le circostanze per risolverla saranno favo-
revoli. 

La legge del 1874 non ha dato ottimi risul-
tat i ; potè funzionare in tempi di corso forzoso. 
Quando però questo fu abolito e si ritornò 
alla circolazione metallica si ebbero i più de-
plorevoli effetti da quella legge che non era 
ispirata ne ad un vero concetto scientifico, 
uè ai r isul tat i dell 'esperienza che avevano 
fatto gli al tr i paesi. Si ebbe una dannosa con-
correnza tra gli is t i tut i di emissione, un'ec-
cedenza di circolazione cartacea, immobiliz-
zazione di capitali, catt ivi portafogli, infine 
inconvertibili tà del biglietto di banca, discre-
dito all'estero, aggio sull'oro. 

Da 8 o 10 anni non è stato possibile fare 
una riforma bancaria per rimediare a questi 
inconvenienti. Non si è saputo rompere contro 
a certi pregiudizi regionali, contro a molti 
interessi coalizzati. Si è fatto però del cam-
mino nella pubblica opinione, ed io spero che 
presto verrà un Ministero il quale abbia il 
coraggio e la maggioranza sufficiente per rom-
pere contro tanti pregiudizi e stabilire un 
ordinamento bancario in rapporto ai nuovi 
tempi, ai principi cui deve ispirarsi ed al-
l 'esperienza che hanno fatto gli al tr i paesi. 

Ma accanto a questa questione ce n 'è 
un 'al t ra: la questione della liquidazione del-
l 'at tuale situazione, o in al tr i termini, la qui-
stione che riguarda gli Is t i tu t i bancari che 
hanno avuto finora il privilegio della emis-
sione. 

E questa quistione, onorevole Giolitti, bi-
sogna risolverla subito perchè è tempo che 
si sappia se questi Is t i tut i abbiano ancora il 
loro capitale ; se siano tu t t i degni della con-
cessione del privilegio, o solamente se sia 
degno qualcuno di essi, o nessuno. 

La risolveremo in questi t re mesi? 
Onorevole Giolitti, è quistione grave ed 

urgente che non solamente r iguarda la di-
gnità del nostro paese, ma si lega a tut ta la 
sua vita economica. Credo che nò Ella, nè 
nessun altro uomo che abbia pure una grande 
autorità, potrà restare al posto, che oggi Ella 
occupa, senza rimediare all 'anarchia della no-
stra circolazione fiduciaria e del nostro credito. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Oolaj anni Napoleone. (Segni di attenzione). 

Colajanni Napoleone. Onorevoli colleghi ! Io 
parlo veramente in condizioni sfavorevolis-
sime, inquantochè un malanno fisico non mi 
lascia disporre di quel poco di voce che ho. 

Vi prego perciò di prestarmi un tantino 
di più di attenzione oltre quella che merita 
l 'argomento stesso. 

ISion ho che a lodare altamente il GrO-
verno, il quale avvicinandosi le vacanze na-
talizie ha creduto di r inviare la discussione 
di questa legge importante acf. altro momento. 
Lo lodo ancora di più per avere avuto il co-
raggio di rendere omaggio alla pubblica opi-
nione, dichiarando formalmente che intendeva 
fare una severa ispezione sugli Is t i tut i di 
emissione per conoscerne le condizioni vere, 
reali. 

Sin qui arriva la mia lode. Però in questa 
circostanza, forse sarà la sola, io sono più 
realista del Re, e non mi accontento del 
tempo invocato dal Ministero, non mi accon-
tento della inchiesta enunciata dall'onorevole 
presidente 4 e ì Consiglio. E però senza, en-
trare minimamente nell 'esame del disegno di 
legge, che dobbiamo discutere più tardi, io 
mi limiterò a giustificare due miei intendi-
menti. I l primo è che la proroga invece di 
3 mesi sia di 6 mesi; il secondo clie l ' i spe-
zione invece di essere puramente di origine 
Governativa, sia invece Parlamentare. La se-
conda enunciazione giustifica pienamente la 
prima, relativamente al poco tempo doman-
dato dal Ministero. 

Se vengo a domandare una inchiesta, che 
nella forma sia sicura, offra tu t te le garanzie 
possibili alla Camera da un lato, ed al paese 
che la Camera rappresenta, non intendo mi-
nimamente far atto di diffidenza verso il Mi-
nistero. In questa occasione, lo dichiaro senza 
sottintesi, non darò la mia fiducia ironica, 
come quella che l 'altro giorno ha dato l'ono-
revole Nicotera: la mia sarebbe una fiducia 
piena e intera; perchè porto la convinzione 
che in fondo, tu t t i coloro che siedono su quei 
banchi sentono l ' importanza della questione, 
e vogliono venire a fondo della medesima. 

Perchè non mi accontento di questa forma 
d'ispezione, annunciata, del resto, con tanta 
solennità ed in un momento eccezionale dal 
presidente del Consiglio? Ye lo dico schiet-
tamente. I l motivo principale è questo: che, 
in generale, gli uomini eli Grò verno sono pre-
occupati sempre, in tu t t i i loro, movimenti, 
delle ipotetiche conseguenze dei loro atti . 
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Degli atti degli, uomini di Governo è sempre 
ispiratrice la prudenza. La prudenza è grande 
e bella cosa, ma non sempre utile ed oppor-
tuna, perchè questa prudenza indugi a trico 
non di rado riesce a sinistre conseguenze. E, 
guardate, tu t t i i governanti sinora ebbero 
soverchia prudenza negli affari delle Banche ; 
e se ci sia da lodarsene, mettetevi una mano 
sulla coscienza e giudicatene voi. 

10 ammetto che quel coraggio, il quale 
augurava l'onorevole Saporito all 'attuale Ga-
binetto, non manchi, ma noi siamo in un re-
gime parlamentare. 

Non intendo fare un cattivo augurio, 
nè del resto l'onorevole Giolitti, che viene 
dal settentrione, erède alla iettatura, ma è 
possibile che prima ch'egli venga a pubbli-
care la sua ispezione muti il Gabinetto. Altri 
criteri immediatamente si potranno sostituire 
ai suoi, e quella luce, che era stata annun-
ziata con tanta solennità, ci lascerà nelle te-
nebre peggio di prima. 

C è un criterio eminentemente sperimen-
tale che m'induce a certe diffidenze, a parte 
completamente ogni questione di uomini, ogni 
questione di persone. E dico il vero: se tanto 
desiderio di luce si ha e si annunzia, o perchè 
mai non avete pubblicate parecchie inchieste 
già compiute?... {Interruzione dell'onorevole Cri-
spí) ... Non le pubblicano, onorevole Crispi... 
(.Interruzione dell' onorevole Crispí)... Allora per-
chè le inchieste si fanno?... (Nuova interru-
zione dell' onorevole Crispi) ... Ho frainteso. 

Crispi. Ha fatto male! (Si ride). 
Colajanni Napoleone. È t a n t o p i ù deplore-

vole che non si siano pubblicate le inchieste 
fatte finora, perchè non si può dire che il 
Parlamento non le abbia domandate. 

11 paese ne ha domandata la pubblicazione, 
e in questa Camera e da questi banchi so-
prattutto, ripetutamente è stata domandata 
la pubblicazione delle inchieste fatte pel pas-
sato. 

G'e l'amico mio Diligenti, ad eseinpio, che 
ha una specie d ' idea fissa... {Viride) ... l ' idea 
iissg, sua è quella della pubblicazione delle 
inchieste sulle Banche. 

E guardate, una di queste inchieste, quella 
i cui risultati ctedo di conoscere, e credo 
di non essere il solo possessore della verità, 
è passata attraverso tre Ministeri. 

L'ordinò, credo, l'onorevole Miceli ; è ve-
nuto dòpo il Ministero dell'onorevole Di Bu-
dini, è venuto dopo questo il Ministero del-

l'onorevole Giolitti; ebbene tre ministri, come 
un sol uomo, tacciono scrupolosamente, tac-
ciono religiosamente. 

Dobbiamo ora credere che l'onorevole Gio-
lit t i di fronte alla inchiesta futura muterà 
tattica, muterà andamento, muterà condotta 
e vorrà oggi quello, che nè i suoi predeces-
sori nè egli stesso hanno voluto sino a que-
sto momento ? Gli altri potranno pensare come 
vorranno: da parte mia, francamente, dubito 
che ci possa essere un sincero pentimento, un 
sincero mutamento di indirizzo e di criteri. 

Ma abbiamo di più : non abbiamo sempli-
cemente il criterio negativo stille intenzioni 
dei passati ministr i : che i passati ministri 
non ebbero l ' intenzione di pubblicare l ' in-
chiesta fatta, risulta anche da criteri eminen-
temente positivi. Io non accennerò ad una 
lettera eli un ex-ministro, con la quale si 
veniva a scongiurare il senatore Alvisi in 
nome dell'amicizia, in nome degl' interessi del 
paese, in nome del credito a non pubblicare 
l ' inchiesta da lui condotta sopra uno degli 
Ist i tut i di emissione, quello più accusato. 

Questo è un fatto di natura intima, che 
sfugge al dominio pubblico, ma un altro ce 
n'è che sicuramente ci dimostra l ' intenzione 
se non altro del Ministero passato d' impedire 
qualsiasi pubblicazione. C'è la seduta del 30 
giugno 1891 del Senato! Orbene, quella se-
duta è veramente memorabile in quanto a 
questa questione. In quella seduta noi ab-
biamo assistito ad una lotta vera, corpo a 
corpo, tra un senatore, cui era stata affidata 
1' ispezione della Banca Romana, ed un mi-
nistro; e il presidente del Senato, ossequente 
ai desideri del ministrò, assolutamente non 
consentì al senatore. Alvisi, il quale sentiva 
urgente il bisogno di fare la luce, di annun-
ziare quello che sapeva; non lo volle assolu-
tamente. Al senatore Alvisi fu imposto as-
lutamente il silenzio. 

Si dirà: fu utile il silenzio? Quella carità 
di patria che si credette d'invocare ottenne 
veramente lo scopo? 

Ma le discussioni che si sono fatte conti-
nuamente in questa Camera, le discussioni 
che si son fatte nell 'altro ramo del Parla-
mento, quello che si è scritto nei giornali no-
strani, quello che si scrive nelle Riviste e nei 
giornali stranieri vi dice assolutamente che 
quel silenzio non è stato menomamente utile, 
quel silenzio non è valso a ristabilire ed a 
rialzare il nostro credito. 
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E qni mi piace di rilevare, anche in osse-
quio a quello che si dice il quarto potere, di 
cui io credo che si debba tenere sempre 
conto, che non soltanto da oggi sorgono certe 
voci gravissime. 

Qui su questi banchi dell'estrema sinistra 
tuonava la voce dell'onorevole Imbriani, e 
sono scorsi molti mesi da che egli ci parlò di 
carta falsa che si lasciava circolare. Sarà stata 
una esagerazione che io non voglio, nè debbo 
in questo momento valutare. Ma vi sono state 
delle altre pubblicazioni. Yi fu una impor-
tantissima pubblicazione la quale (probabil-
mente c'è un errore), la quale, dico, venne 
attribuita alla Banca Nazionale per fini suoi 
speciali e particolari, che io non conosco, 
perchè non sono menomamente nei segreti 
del commendatore Grillo. 

In questa pubblicazione vi sono dei dati 
di fatto veramente notevoli e da pigliarsi in 
grande considerazione. Quella pubblicazione è 
un grido d'allarme. Quella pubblicazione, ad 
esempio, vi dice ; guardate che cos'è il porta-
foglio dei nostri Istituti d'emissione: la Banca 
d'Inghilterra ha un portafoglio di 600 mi-
lioni; la Banca di Francia ha un portafoglio 
di 600 milioni; quella di Germania l'ha pure 
di 600 milioni, il nostro arriva a 650 ! 

La differenza di questi 50 milioni sarebbe 
ben poca cosa; ma dobbiamo considerare che 
la nostra vita economica, di fronte a quella 
dei tre Stati che ho nominato, è inferiore più 
che della metà. Perciò quel portafoglio, che 
da noi dovrebbe essere di 300 milioni, oltre-
passa questa somma di 350 milioni. 

Ma questa pubblicazione, che io rammento 
per stabilire la priorità dello scandalo, affin-
chè non si sospetti che sia una semplice ri-
percussione, e un fenomeno d' imitazione; 
questa pubblicazione, dico, viene ad un altro 
esame. 

Sapete (si legge in essa) perchè noi nei 
nostri Istituti di emissione, abbiamo un por-
tafoglio ricco? Per il semplice motivo che 
non abbiamo, in portafoglio, buone cambiali ; 
ma abbiamo cattivissima carta. 

Questo dice quella pubblicazione, sul cui 
valore, naturalmente, a me non è dato di as-
sumere alcuna responsabilità. E non si li-
mita a constatare che la carta dei portafogli 
è cattiva, ma dice anche la causa, per la quale 
quella carta è cattiva. Quella pubblicazione 
assevera (e questo io mi auguro che verrà 
francamente e luminósamente smentito) che 

la carta dei portafogli degli Istituti di emis-
sione italiani è cattiva perchè c' è stata pres-
sione continua, morale e politica sulle Ban-
che stesse, perchè quella carta fosse accettata. 

Ci troviamo di fronte ad un'accusa ben 
designata, sebbene non sappiamo chi, questa 
accusa, possa andare a colpire. 

Son certo anzi che non colpisce nessuno 
dei membri di questo Parlamento, sono si-
curo che in quest'occasione si manterrà alta 
ed illibata la rispettabilità del Parlamento 
italiano. 

Questo è il voto mio il più sincero. 
E utile ancora il silenzio? A chi giove-

rebbe? A nessuno. 
Le più pregiate, o almeno fra le più pre-

giate riviste e pubblicazioni straniere, ne 
cito due, la Frankfurter Zeitung e il Journal 
des Débats, nettamente hanno alluso a fatti 
gravissimi pei nostri Istituti d'emissione. 
Essi hanno ingigantito con sicurezza i mali 
reali, che dovremmo deplorare tutti nel no-
stro paese. Io però sotto questo punto di 
vista mi permetto di farvi osservare che non 
solamente in nome della morale astratta e 
della morale ordinaria io invoco e desi-
dero la luce sulla condizione delle Banche, 
ma in nome di qualche altra cosa, che in poli-
tica, anche presso i meno opportunisti, ha una 
presa maggiore : in nome dell'utilità. Epperò 
ripeterò come il compianto senatore Alvisi: 
come privato, come deputato, come italiano 
voglio la luce piena ed intiera. 

Se un'inchiesta che si sottrae a tutte quelle 
influenze, che agiscono naturalmente quando 
vengono determinate ed ordinate dai mini-
steri, è utile per ristabilire la verità, non 
basta a far nota questa verità a tutti. Ciò 
è avvenuto anche per quell'inchiesta sulla 
Banca Homana, cui si riferiva completamente 
tutta la discussione del Senato che citai poco 
fa, ed i risultati dell'inchiesta stessa e tutta 
la discussione del Senato, che ho citata poco 
fa, impongono assolutamente un'altra moda-
lità d'inchiesta che r.on sia quella della 
ispezione annunziata dal presidente del Con-
siglio. Io delle voci sentite, e forse un poco 
più che delle vooi, relative a quella inchie-
sta, non riferirò che la parte che non ha che 
un interesse veramente obbiettivo e più di-
rettamente attaccato alle condizioni degl'Isti-
tuti di emissione. 

Mi preoccuperò poco-di tentare, per quanto 
vanamente, di colpire Tizio, di colpire Caio, 
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di colpire un avversario politico od anche un j 
amico, non mi preoccuperò delle persone, ma 
vengo semplicemente a sottoporre alla Ca-
mera, attenuandolo, di oneste voci stesse che 
corrono, .ciò che mi è stato per varie circo-
stanze concesso di poter conoscere. E non 
nasconderò nemmeno un altro criterio che mi 
muove e spinge risolutamente a non tacere 
su quella inchiesta Alvisi, che in fondo si 
basava sull ' inchiesta dell ' ispettore Biagini, 
e questo criterio e anche un ' a l t a ragione di 
dignità. 

In questa Camera ho sentito deplorare 
spesse volte che si faccia talora allusione ai 
discorsi e propositi tenuti fuori di quest'Aula, 
ed è giusto. Ma quando le voci, i discorsi ed 
i proponimenti hanno una importanza spe- | 
ciale o r iguardano momenti eccezionali, io 
non credo che sia male il tenerne conto; e 
spero anzi che mi vorrete perdonare se rac-
colgo uno degli episodi svoltisi fuori di que-
st 'Aula. 

E qui vi dico subito di che si tratta. (Segni 
di attenzione). Si t rat ta della allocuzione (la-
sciatemela chiamare così) che il neo-senatore 
Tanlongo, ieri, ha rivolto agli azionisti della 
sua Banca Romana (e dobbiamo dire della 
sua, più che degli azionisti). In quella allocu-
zione io ci vedo (posso, forse, sbagliarmi) una 
vera provocazione. MI pare che la baldanza 
del senatore Tanlongo... {Qh! oh! — Com-
menti). 

Presidente. Prego: non parli dei senatori. 
Voci. Non è ancora senatore. 

Colajanni Napoleone. Non è senatore ancora? 
Va bene ; dirò del governatore della Banca. 
Mi sarà permesso di nominare il governa-
tore della Banca Romana. 

A me pare che la baldanza del governa-
tore della Banca Romana sia. venuta precisa-
mente dal silenzio tenuto sinora. Egl i è che io 
credo, che abbia acquistato la sicurezza della 
impuni tà ; egli è convinto (forse falsamente 
convinto) che nulla si pubblicherà su di lui, 
su le cose della sua Banca. Noi non possiamo 
e non dobbiano tacere, di fronte a questa 
baldanza, di fronte a questa sicurezza della 
impunità. Mi pare che il nostro dovere di 
i tal iani e di rappresentanti del paese ci im-
ponga di parlare. {Commenti). 

E qui, giacche parlar si deve, io vengo 
a chiarire, ad esporre alcuni dei dati di quella 
inchiesta Biagini, che servì di elemento alla 
inchiesta del senatore Alvisi. 

Ecco, per sommi capi, e sfrondandoli di 
tant i altri elementi, quali sono i r isultat i 
dell ' ispezione Biagini, condotta sotto l'occhio 
oculatissimo del senatore Alvisi, che spro-
nava, incitava, indicava persone da interro-
gare e cose da esaminare. 

Mi si consenta qui di leggere, per evitare 
di dire più di quello che vorrei dire: 

« Il torto principale della Banca Romana 
sta nella Cassa a mano, a disposizione del cas-
siere, mentre la Cassa di riserva è a tre chiavi. 

« Or bene, la ispezione constatò in libera 
custodia del cassiere l ' ingente somma di 49 
milioni di lire in numerario e valori diversi, 
di cui 7 milioni circa appartenant i alla ri-
serva » (che non dovevano trovarsi in quella 

j cassa). 
« E constatò eziandio che da cinque anni 

non era stato fatto il riscontro mensile della 
G 81S S ci « prescritto dagli statuti. 

« Mancava inoltre un'obbligazione personale 
di garanzia, che figurava nei conti, ivi depo-
sitata per l 'ammontare di 4 milioni, apparte-
nente detta obbligazione di garanzia al presi-
dente del Consiglio di censura, don Giulio 
Torlonia. 

« Quel eh'e più grave ancora, nella verifica 
di formare la massa di 44 milioni. 
proprii della Banca, t rovati in cassa, erano 
concorsi 9 milioni di lire in bigliett i creati 
indebitamente, ossia in eccedenza delle emis-
sioni r isul tanti dai verbali di creazione. 

« Questi biglietti avevano le carattertisiche 
della regolare emissione, essendo forniti, come 
di consueto, a stampiglia, delle firme del go-
vernatore, del cassiere e del censore. 

« Yenne constatato che i t imbri per la 
stampiglia delle firme erano conservati dal 
governatore in una cassa particolare, di cui 
egli solo teneva la chiave, e che la carta pei 
bigliett i di scorta per le future emissioni non 
era custodita entro la 

forte di riserva, 
di cui deve tenere una terza chiave il presi-
dente del Consiglio di censura, ma invece in 
armadi ad una sola chiave, tenuta dallo stesso 
governatore, e collocati in una camera custo-
dita dal cassiere. 

« Infine, riscontrata anche la cassa pei bi-
glietti, esistente come scorta in magazzino, 
vi si trovò una mancanza sul taglio da lire 50, 
per lo ammontare di lire 50,000. » 

Miceli. Uno sbaglio di conto. 
Colajanni Napoleone. Peggio per i vostri 

ispettori. 
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« Circolazione. Nelle situazioni pubblicate 
dalla Banca, questa esponeva fra circolazione 
è cassa cifre non vere. 

« Risultò dalla verifica che con ta l metodo 
essa il 30 giugno 1889 mascherava una ec-
cedenza abusiva di 25 milioni di circolazione 
cartacea in più di quanto aveva il diritto di 
metterne in giro. » 

E qui una piccolissima parentesi. 
I l senatore Àlvisi, in quella famosa tor-

nata, disse precisamente che era appunto la 
situazione ufficiale della Banca Romana che 
gli era stata data dal commendatore Mon-
zillì, che « fu trovata molto inesatta in con-
fronto delle part i te esistenti nei l ibri e nelle 
operazioni della Banca. » 0 io non ho letto 
bene, o dico cosa giusta, dicendo che la cosa 
ini parve enorme. Perchè il ministro del te-
soro, che in quel giorno precisamente impe-
diva al sehatòl-è Alvisi di parlare, in quel 
giorno stesso non corresse menomamente que-
questa grave circostanza delle situazioni falsè, 
Che si presentavano al Ministero. {Commenti). 

Andiamo al portafoglio. 
La delusione in molti sarà grandissima; 

ma io ho detto che, accennando al portafo-
glio, non intendeva menomamente suscitare 
scandali. 

Prèndiamo i r isultat i complessivi. 
« Il portafoglio di piazza, che assorbe i 9 de-

cimi dell'intero, era costituito in massima 
partè di effetti di comodò, r innovati scadenza 
per scadenza quasi integralmente, ed alcuni 
di questi effetti accusavano scadenze ariChe 
a più anni. 

« Mancavano le deliberazioni della Com-
missione di sconto, consèrvandosi soltanto bi-
gliet t ini volanti, firmati da un sol membro 
della Commissione è perciò suscettibili di 
successive modificazioni.» 

E veniamo alle clientele della Banca. Non 
accenno alle persone. 

A dimostrare in qual modo sono distri-
buit i i danari della Banca nel mondo com-
merciale e bancario basteranno pochi dati 
riassuntivi. Cito cifre tonde pèr rendere meno 
lunghi questi accenni. 

« Sopra 1686 clienti, ai quali furono distri-
buit i ih quell'epoca, a cui si riferisce l 'ispe-
zione, 83 milioni di lire, figurano 179 per-
sone, che ne ebbero pèr 73 milioni! » . (Com-
menti). 

E fra esse soltanto 19 persone ne ebbero 
per 33 milioni e mezzo ! Agli altri 1507 clienti, 

i poveri paria del commercio, vennero offerti i 
bricioli della mensa, cioè appena 10 milioni 
è mezzo. 

Gli elenchi nominativi allegati al rapporto 
dei l ibri della Banca, potrebbero gettare al tr i 
sprazzi di luce, sulla portata e sul l ' indole 
della clientela della Banca stessa. Ma ciò, 
almeno per ora, non è compito mio, di una 
sola cosa pensoso e preoccupato, della gra-
vi tà eccezionale del fenomeno collettivo. 

E veniamo ai conti correnti att ivi . « Circa 
12 milioni di conti correnti attivi, prelevat i 
sul fondo depositi f rut t i fer i , e perciò desti-
nat i ad investimenti brevi, perchè soggètti 
a pronti eventuali rimborsi, erano stati apèrti 
invece per la massima parte a lunga scadenza 
mascherando abilmente la cosa nella situa-
zione contabile. 

« Fra i correntisti debitori vi figurava lo 
stesso governatore della Banco.i per un milione e 
169,000 lire, che riversò in cassa alla vigil ia 
della verifica. 

« Vi figurava altresì un conto corrente di 
tre milioni debito personale del presidente 
del Consiglio di censura della Banca, il quale 
debito appariva figurativamente garanti to da 
una spèciale obbligazione del debitore e della 
sua consorte, depositate presso là Banca ; ma 
che però noii furono rinvenute fra i depositi 
in cassa. » 

Ed ora io ho finito, e credo di averne 
detto abbastanza sulla Bancà Romana. Questi 
mali furono el iminat i? E questò uri punto 
interrogativo; io non ci credo. E se fossero 
stati eliminati, meritava che fosse accordato 
il privilegio della emissione ad un Is t i tuto 
nel quale sono possibili quei gravissimi in-
convenienti, mentre i poveri che rubano assai 
meno vanno in galera? 

Presidéhte. La prego di moderare il suo 
linguaggio, onorevole Colajànhi. 

Colajanni Napoleone. Onorevole p re s iden te , 
è una parola che mi è sfuggita e la deploro 
e la ritiro, nia prorompeva spontanea dal 
cuore, ed Ella che è uomo di cuore non potrà 
biasimarla. (Bravo!) 

E dico ancora: dobbiamo generalizzare, 
dobbiamo dire ,ab uno disce omnes ? No ; prima 
che una inchiesta ci sia, a questa terribile 
conclusione non voglio, non posso, nè debbo 
venire; io mi auguro che il male constatato 
in un Ist i tuto non sia menomamente esteso 
almeno in questa proporzione agli altr i Isti-
tu t i d'emissione. 
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Yoci corrono eziandio sopra un'altra re-
centissima inchiesta, ordinata dall 'attuale mi-
nistro d'agricoltura e commercio, riguardo ad 
un altro nostro Istituto di credito e dico quello 
eh.e ne so come conclusione generale: i fat t i 
che si sarebbero riscontrati sarebbero le mille 
miglia lontani dall 'entità eli quelli che ab-
biamo poco fa annunziato : però sarebbero 
sempre delle irregolarità e degli inconve-
nient i gravissimi. 

Certamente non rassicura, e ripiglio il 
punto di partenza, non rassicura il silenzio di 
tre ministri sopra questa inchiesta del sena-
tore Alvisi che io reputo gravissima ; non ci 
rassicura che la luce sarà fatta piena ed in-
tera, perchè la luce che ci è venuta pel pas-
sato è troppa misera cosa. 

E, vorrei che non si facesse quella luce che 
può dare un lumicino ad olio di quelli cj.©l-
l'antico sistema, pubblicando qualche sunto 
come quello relativo alla inchiesta sugli Isti-
tu t i meridionali ; sebbene per la Banca Ro-
mana nemmeno questo misero sunto ; e credo 
che anche il sunto non sarebbe cattivo rela-
tivamente al massimo Istituto, la Panca Na-
zionale. 

Solamente dalla ispezione del senatore Al-
visi, per una serie di circostanze, che non è 
necessario sottomettere a questa assemblea, 
è venuto veramente uno sprazzo di luce. 

Affidiamoci all ' insegnamento, che ci viene 
dalla ispezione Alvisi, e confidiamo piena-
mente ed interamente in una larga inchiesta 
parlamentare, la quale vada in fondo. 

Le inchieste parlamentari in Italia, lo dissi 
altra volta in occasione delle cose africane, 
non hanno cattive tradizioni. 

Abbiamo avuto un' inchiesta sulle Meri-
dionali ed ha dato buoni risultati per quanto 
poteva darli; abbiamo avuto quella sulla Re-
gìa dei tabacchi; abbiamo avuto quella, che 
più direttamente si connette alla questione, 
di cui ci occupiamo, la inchiesta sulle origini 
del eorso forzoso, che noi sappiamo da voci 
autorevolissime, essersi stabilito non nello in-
teresse del paese, ma solamente per salvare gli 
interessi della Banca Nazionale. 

E, conchiudo, non l'amore dello scandalo, 
non la partigianeria politica, perchè non 
commetterete l ' ingiust izia di attribuire le 
mie parole a criteri di parte, mi muovono a 
parlare, ma solo l'amore della verità, l'alto 
sentimento di morale, che vorrei sempre ve-
dere aleggiare in questo nostro paese. 

È perciò che io invoco luce piena ed in-
tiera. 

I ripieghi pietosi, come nella medicina 
individuale, riescono sempre perniciosi anche 
nel curare i mali sociali. 

Convinto pienamente che il Ministero de-
sideri, e desideri sinceramente il bene del 
paese, io lo scongiuro a non volersi opporre 
alla mia proposta. Ciò facendo, il Ministero 
presente acquisterassi migliori t i toli di glo-
ria che non sia quello della riorganizzazione 
dei parti t i . (Bene!) Procedendo ad inchieste 
severe affidate ai rappresentanti di questo 
Consesso, il Ministero attuale avrà acqui-
stato il suo più alto titolo di benemerenza 
innanzi agli occhi della nazione. {Approvazioni 
eia molti banchi). 

Presentazione di tma relazione. 
Presidente. Invito l'onorevole Frola a re-

carsi alla tribuna per presentare una rela-
zione. 

Frola. Mi onoro di presentare alla Camera 
la relazione sul disegno di legge: « Modifi-
cazione dell'articolo 4 della legge 11 luglio 
1889, n. 6216 riguardante gli appalti dei la-
vori pubblici con le Società cooperative di 
produzione e di lavoro. » 

Presidente. Questa relazione sarà stampata 
e distribuita. 

Risultamento di votazione. 
Presidente. Comunico alla Camera il risul-

tamento della votazione a scrutinio segreto 
sul disegno di legge: Conversione in legge 
del Regio Decreto 15 novembre 1892 relativo 
ad una nuova ripartizione di spese straordi-
narie per opere stradali. 

Presenti e votanti . . . . . . 317 
Maggioranza 159 

Voti favorevoli 239 
Voti contrari 78 

(La Camera approva). 
CiOnlinp la ( | f e c p s i o ^ e fjeì disegno $ l e g g e . 

Rliiceii. Domando di parlare per fatto per-
sonale. 

Presidente. Le darò facoltà di parlare più 
tardi. 
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Miceli. Vorrei r i spondere subi to all 'onore-
vole Cola janni . 

Presidente. Pe r f a t to personale pa r l e rà p iù 
ta rd i . 

Ha facol tà di pa r la re l 'onorevole Gavazzi . 
Gavazzi. Mi duole di dover p render a par-

lare, per la p r ima volta, in ques t 'Aula sopra 
un argomento penoso e d' indole es t remamente 
del icata . Yoi comprendere te qual i siano state 
le mie es i tazioni di f ron te a l l ' increscioso do-
vere di domandare a voi che p iena luce sia 
f a t t a su grav iss imi appun t i , che in questo 
momento si muovono alla gest ione delle no-
t re Banche. 

L'onorevole Cola janni ha, con la sua pa-
rola, v in to l 'u l t imo mio r i tegno, E d 'a l t ra 
parte , nè io nè alcuno di voi certo si duole 
che da opposti set tor i sorgano voci a recla-
mare che p iena luce sia f a t t a sul la ver i t à 
dei fa t t i . 

Nuovo f ra di voi, e perciò non l igio ad 
alcuna delle personal i tà pol i t iche del passato 
o del presente, credo di potere, appun to per 
questo, eserci tare se non con maggiore , certo 
con eguale sereni tà d" animo il maggiore di-
r i t to del deputato , quello di controllo. 

I l Governo ci ha presenta to un disegno 
di legge sulle Banche, col quale si proroga 
di sei anni la facol tà per queste Banche di 
emet tere i l b ig l ie t to-moneta . 

Poi, g ius tamente preoccupato della ri-
s t re t tezza del tempo, ci ha proposto una l ieve 
proroga di t re mesi. 

Io non intendo, o signori , di esaminare 
fin d 'ora le moda l i t à di quel disegno, che 
ve r rà discusso a suo tempo, ma in tendo bensì 
di r i ch iamare l ' a t tenzione del Governo e della 
Camera sulla qua l i tà dei contraent i . Perchè 
è ut i le , è giusto, è ind ispensabi le accertare 
se quegl i I s t i tu t i , ora e f r a t re mesi, si tro-
veranno in grado di fare onore a g l ' i m p e g n i 
che assumono di f ron te al Governo, di f ron te 
al Par lamento , di f ron te al paese. 

Io non r i fa rò la storia delle inchieste, di 
quel le famose inchieste, delle qual i par lò a 
lungo l 'onorevole Cola jann i : non dirò come 
esse siano state concepite, e tosto, appena 
nate, sepolte, per molt i anni, neg l i archivi . 

F u fa t t a eccezione per 1' inchiesta , sul 
banco di Sicilia, la quale però dopo qualche 
tempo scomparve. 

Una voce. E s tampata . 
Gavazzi. Io non so se questo possa lasciarci 

dub i t a re che le cose / in que l l ' I s t i tu to , proce-

dessero con la mass ima regola r i tà e chiarezza-
Ma èra r i servato a l l ' i n c h i e s t a sul la Banca 
H omana l 'onore di r i ch iamare in ispecial modo 
l ' a t tenzione generale . 

L 'onorevole Cola janni ha det to beniss imo 
che da semplic i voci, sparse qua e là, p r i m a 
nei g iornal i tecnici , poi in a l t r i g iornal i della 
capi ta le e delle Provincie , di ogni colore po-
litico, si erano da tempo venu t i precisando 
d ivers i g rav i appunti ; , ma passò il tempo, 
senza che nessuno vi prestasse mol ta fede, 

E g ius to al tresì , quanto ha affermato l'ono-
revole Cola janni , che l 'onorevole Di l igen t i e 
qualche altro, forse, .dell 'estrema sinis t ra , di 
t an to in tan to sollevarono il velo, che copriva 
t u t t i quest i fa t t i . 

I n quest i u l t im i tempi , voi t u t t i o s ignor i 
lo sapete, vennero a circolare fogl i mano-
scri t t i , che si dissero, non so se a torto o 
a ragione, copia de l l ' inch ies ta sul la Banca 
Romana . 

Quando alcuni di quest i fogl i vennero pel-
la p r ima vol ta sotto ai mie i occhi, io dav-
vero non pres ta i fede a tu t t e le tu rp i tud in i . . 
[Movimenti]. 

Si, è la parolai . . . a t u t t e le t u rp i tud in i , 
che in essi si contenevano. "Nè maggior fede 
vi pres to oggidì , benché in essi si prec is ino 
date, persone e f a t t i i l legal i , i r regolar i , e, ri-
peto, t u r p i e cr iminosi che sarebbero r imas t i 
impuni t i , anzi non sarebbero s ta t i nemmeno 
in f r ena t i ; f a t t i t a l i infine, che se da u n a 
pa r t e d imost rano la colpevolezza de l l ' I s t i tu to , 
da l l ' a l t ra comproverebbero l ' a s s o l u t a defi-
cienza di ogni p iù e lementare v ig i lanza da 
par te del Governo di quel tempo. 

Ora allo stato a t tua le delle cose, quando 
già nei g iornal i esteri g rav i not iz ie vengono 
diffuse, è necessario che anche il Pa r l amen to 
i ta l iano sappia qualche cosa di certo ; ed è ne-
cessario che una parola f ranca ci dica che si-
mi l i affermazioni sono false e calunniose, ci 
dica che si sono appres ta t i e si s tanno appre-
stando r imedi tal i , che sia reso assolutamente 
impossibi le il d i lagare di un male, che porte-
rebbe il discredito là dove è necessario r i t ro-
vare sane e vigorose le fon t i del credito. 

Dopo ciò, o signori , io non ho che a r ivol-
germi all 'onorevole pres idente del Consiglio, 
al l 'onorevole Gioli t t i , il quale appun to dopo 
quell ' inchiesta, coll 'onorevole Miceli presentò 
un pr imo disegno di legge sulle Banche, e 
qu ind i deve conoscere pe r fe t t amen te le condi-
zioni rea l i degl i I s t i t u t i ; io mi appagherò 
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quando egli sulla sua parola d'onore, di gen-
tiluomo e di ministro ci dichiari che queste 
accuse sono destituite, di ogni fondamento, e 
che sia nella Banca Romana, sia negli altri 
cinque Is t i tu t i di credito ogni cosa procede 
colla massima regolarità e chiarezza (Rumori' 
— Interruzioni) ; io spero che egli ci dichiari 
in modo assoluto che nell ' inchiesta Alvisi 
non si trovano prove di irregolarità, ma al-
l' incontro prove luminose di una gestione 
prudente e corretta. 

In questa mia speranza, lasciatemelo dire, 
sono confortato dal fatto che l 'at tuale Mini-
stero, forse per togliere credito alle dicerie 
incalzanti, ha voluto proporre a speciale di-
stinzione l 'uomo, sul quale le accuse cumu-
lerebbero il maggior peso di responsabilità. 

Io non ho molto ad aggiungere a quanto 
ha già detto e letto l'onorevole Colajanni. Ma 
poiché i fogli ai quali accennai dianzi sono 
ancora in mia mano, io credo che forse in-
teresserà alla Camera di conoscerne qualche 
parte che all'onorevole Colajanni forse non 
è nota. 

Eccone le testuali parole : 
« Presso la Banca Romana è imperfetta 

la contabilità, è anormale la creazione dei 
biglietti , è eccessiva ed in parte simulata 
la loro circolazione, è confusa la sistemazione 
della cassa generale, è mal custodita la massa 
dei bigliet t i spendibili e dei riservati alle 
rinnovazioni e di quelli pronti per ulteriori 
i l legit t ime ed illegali emissioni. (,Cap. I). 

« Nelle categorie degli industr ial i e pro-
prietar i figurano esercenti professioni liberali, 
giornalisti ed uomini politici ai quali forse 
FAmministrazione della Banca accordava un 
credito in retribuzione dei servizi di pubbli-
cità o di difesa legale del proprio operato » 
(Ib. Gap. III). 

Nella relazione Biagini, di cui ha parlato 
l'onorevole. Colajanni, si leggono queste pre-
cise parole: « Alcune Ditte figurano simulta-
neamente debitrici per effetti in portafoglio 
ed in sofferenza ed anche per debiti ipote-
cari. » (Tit. II , 9). 

E più in là, al capo quarto : « Alcuni af-
fittuari delle case in Roma depositarono a ga-
ranzia del contratto, rendita i taliana e li-
bret t i della Cassa di risparmio, come rilevasi 
dalla intestazione dei conti particolari; ma 
questi valori non figurano esistenti a debito 
della Banca, perchè sarebbero stati conse-
gnati, senza carico, a mani terze. » 

C ' è ancor questo;, e, dopo, avrò terminato 
di leggere: (Bravo! a sinistra). 

« I fondi versati a conto corrente frut t i -
fero ed a titolo di risparmio, r ipetibil i con 
disdetta, esistenti al 17 giugno 1889, ascen-
devano a lire 20,167,000 (trascuriamo i rotti), 
e non a lire 8,014,000, come era esposto nella 
situazione dei conti della Banca. La differenza 
di 12,123,000 e frazione, trovavasi erogata in 
sovvenzioni a vari clienti, tenuti in speciale 
considerazione. » (Tit. XIV, 1). 

Ecco dunque le accuse, o, meglio, una 
parte delle accuse. Io mi auguro tale difesa, 
che il Parlamento, possa, con animo piena-
mente sereno, concedere ora i tre mesi, ed in 
seguito anche i sei anni di proroga, se al 
Governo sembra che una proroga di sei anni 
sia conveniente 1 dare; ma, se l'onorevole Grio-
l i t t i non può, fin d'ora, dare tut ta la sua parola 
di gentiluomo e di ministro,... (Commenti). 

GIolItti, presidente d.el Consiglio. Che cosa 
e' entra... 

Gavazzi... che i fa t t i non sono veri.. . 
GioilttI, presidente del Consiglio. Si vede che 

non ha l 'abitudine del Parlamento! 
Gavazzi. Mi permetta, onorevole presidente 

del Consiglio ! 
Che se i fa t t i non sono destituiti di 

fondamento, se essi sono veri, io la prego di 
accogliere la proposta dell'onorevole Colajanni 
perchè sia deferito ad una Commissione par-
lamentare d'inchiesta l'esame della situazione 
di questo e degli altri Ist i tut i . 

Una semplice ispezione quale venne an-
nunciata dall'onorevole presidente del Con-
siglio non mi affida. 

Allo stato attuale della quistione, essa non 
può appagare nò Parlamento, nè paese, trat-
tandosi di fa t t i così gravi, che è bene ven-
gano appurati . 

Conchiudo, o signori. 
Io non voglio uno scandalo : scandalo può 

certo essere la pubblicazione delle inchieste. 
Ma scandalo maggiore sarebbe concedere, 

in questa condizione di cose, una proraga ad 
occhi chiusi: scandalo sarebbe che la ca-
lunnia colpisca i galantuomini, il permet-
tere che gli onesti ed i t r is t i vadano in-
sieme confusi, e soprattutto, il lasciare che 
nel paese si dubit i che la giustizia non sia 
eguale per tutt i . (Oh! oh! —Approvazioni a 
destra —- Rumori a sinistra ed al centro). 

Presidente. Ha facoltà di parlare per fat to 
personale l'onorevole Miceli. 
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M i c e l i . Io intendo chiarire la questione, 
affinchè si cessi da attacchi, che non hanno 
nessun fondamento di verità. 

L'onorevole Colajanni, con tuono altero e 
tragico, (No! no! a sinistra) ha voluto spa-
ventare la Camera ed il paese raccontando 
fatti, che non ha certamente controllato e stu-
diato. 

C o l a j a n n i N a p o l e o n e . Chiedo di parlare! 
M i c e l i . Altrimenti si sarebbe taciuto, e non 

sarebbe venuto qui a sciorinarli con tanta 
facilità. 

Tre anni fa, essendo ministro d'agricol-
tura e commercio, incaricai il senatore Alvisi 
di una ispezione alla Banca Romana, insieme 
col commendator Monzilli, direttore della di-
visione dell 'industria, del commercio e del 
credito. Ad essi diedi per coadiutore, dal punto 
di vista contabile, un funzionario, che mi fu 
designato dall' onorevole Giolitti, allora mi-
nistro del Tesoro. 

L'ispezione fu fatta con la dovuta dili-
genza, pari all ' importanza dell'argomento. 

Furono trovate nell 'andamento della Banca 
delle irregolarità, che da principio fecero molta 
impressione sull'animo degli ispettori, i quali 
comunicarono a me questa loro impressione. 
Ma questi stessi ispettori, continuando con 
energia e diligenza nell' ispezione, mentre 
dapprima avevano creduto di trovare incon-
venienti gravi, dopo due o tre giorni vennero 
a darmi notizia che, avendo studiato più pro-
fondamente la questione, ogni sospetto era 
svanito dall'animo loro. (Rumori). 

Così quello, che ha detto l'onorevole Cola-
janni dei 25 milióni di biglietti in circola-
zione oltre al limite legale, non esiste affatto, 
come pure nulla esiste dell 'altra voce dei nove 
milioni collocati irregolarmente. 

Certo 1' amministrazione della Banca Ro-
mana non procedeva troppo regolarmente. In-
terrogato da me il Governatore della Banca 
intorno ai rilievi, che giornalmente mi veni-
vano fat t i dagli ispettori, egli francamente 
mi disse: noi abbiamo l'antica abitudine di 
t rat tare queste cose della Banca patriarcal-
mente, da buoni amici. (Risa prolungate e com-
menti vivissimi)• noi non usiamo le cautele ri-
gorose, che ella ci vuole imporre, e che sono 
usate in altri ist i tuti ; ma, se i suoi ispettori 
vorranno continuare con diligenza e con im-
parzialità le loro ricerche, si persuaderanno 
che, malgrado il nostro patriarcalismo, tutto 

è in regola dal punto di vista dell'onoratezza 
dell 'Isti tuto. 

Ed io, o signori, constatate le irregolarità, 
non indugiai a disporre ""perchè si emendas-
sero, ma non mi restò punto nell 'animo' il 
sospetto che fossero accadute cose indegne, 
cose, che, come testé diceva l'onorevole Ga-
vazzi, potessero essere ritenute come criminose. 

Signori, quando vi sono uomini, che del-
l'onoratezza non si vantano, perchè professano 
il principio che senza l'onore l'uomo non è 
uomo (Benissimo /), e quando questi uomini 
credono che constatandosi in una istituzione 
una qualche magagna, questa debba essere 
emendata o repressa, a seconda della sua gra-
vità, non è lecito venire qui a muovere gra-
vissime accuse. 

Giacché si è citata l ' inchiesta Biagini, è 
mio dovere far sapere agli onorevoli oratori, 
che hanno parlato con tanto ardore di questi 
fatti, che il Biagini non era uno degli inqui-
renti. L'ispezione fu fatta, come già dissi, dal 
compianto senatore Alvisi e dal commenda-
tore Monzilli: il Biagini coadiuvava questi 
funzionari nelle operazioni di contabilità e 
nelle ricerche. Ma posso dichiarare alla Ca-
mera che lo stesso Biagini, che aveva così 
rigorosamente proceduto in tut te le investi-
gazioni, due o tre giorni dopo avermi parlato 
di quelle tali irregolarità, venne a dichiararmi 
ed a dimostrarmi che tutto ciò, che egli aveva 
prima supposto, non sussisteva (.Ilarità —• Com-
menti vivissimi — Interruzioni). 

Questo fatto, signori, onora quegli ispettori, 
i quali, avendo portato nella loro inchiesta 
una grande energia, essendo rimasti impres-
sionati da taluni fatti, ed avendo comunicato 
queste loro prime ed esagerate impressioni al 
ministro, dopo che si furono persuasi che quelle 
impressioni non avevano ragione eli essere, 
hanno mostrato, ritrattandole, di avere molto 
decoro e molta coscienza. 

Del resto, o signori, non posso nascondere il 
grande rincrescimento, che provo dovendo as-
sistere a questa discussione, e vedendo depu-
tati, come l'onorevole Colajanni e l'onorevole 
Gavazzi, i quali presumono di venire qui con 
documenti autentici, indistruttibili , che cre-
dono di aver disseppellito dalla tomba del-
l'onorevole Alvisi ! 

Io potrei domandar loro quale autenticità 
abbiano queste carte. 

Io potrei anche dire che non esistono! 
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Colajanni Napoleone. Le avete bruciate ! (OoTiA 
—- Rumori)» 

Miceli. Non abbiamo bruciato nul la! 
Onorevoli signori, è vero, ebbi dall'onore-

vole Alvisi, (e mi duole dì dover parlare di un 
mio amico estinto) ebbi dall'onorevole Alvisi 
p iù volte la preghiera di pubblicare tu t te le 
impressioni che egli aveva raccolte dall ' in-
chiesta da lui eseguita, e tut te le teorie e le 
pratiche, che egli proponeva per regolarizzare 
gli Is t i tu t i di emissione» Ma io risposi al-
l 'onorevole Alvisi: v i l lo pregato di fare una 
ispezione alla Banca Romana, in unione col 
commendatore Monzilli7 perchè il ministro 
e l 'Amminis t raz ione del commercio fossero 
edotti delle condizioni reali di quel l ' I s t i tu to 
di emissione; così ho incaricato altri per il 
Banco di Napoli, al tr i per la Banca Nazio-
nale, e via discorrendo. Ma gli insegnamenti, 
che dovevansi t rarre dagli studi presentat imi 
da lei e dal suo collega, sono stati conseguiti. 
Prenderò le mie disposizioni, saprò come re-
golarmi di fronte alla Banca Romana; saprò 
quali osservazioni, quali ordini, quali consi-
gli dovrò dare, ma non credo opportuno di 
fare la pubblicazione, che voi mi domandate. 

Imperocché io parto da questo principio, 
che, quando un' is t i tuzione di credito abbia 
delle magagne nella sua organizzazione,quando 
abbia qualche procedimento erroneo nello svol-
gimento della sua azione, il ministro, che ha 
l 'obbligo della vigilanza, ha il dirit to d ' inda-
gare, ma anche il dovere di r imediare; e non 
può impunemente dar fiato alle trombe, e 
divulgare quegli errori, perchè allora le mo-
sche diventano elefanti! (Commenti). 

Io non professo la teoriat nuovissima, oggi 
qui proclamata dall 'onorevole Colajanni, che 
un requisito dei ministr i debba essere l ' im-
prudenza, e che sia un errore la prudenza. 

Io, o signori, sono stato prudente, e credo 
di potermene gloriare, quando si t ra t ta del-
l ' interesse del paese. Ed è appunto un inte-
resse del paese il credito irappresentato dai 
sei Is t i tu t i d'emissione, che v o i volete qu i por-
tare innanzi alla piazza... ( Rumori vivissimi). 

Una voce. Innanzi alla C'amera! 
Miceli ... per gettare su di essi il discre-

dito. 
Nei nostri Is t i tu t i si sono verifìcat e delle 

i rregolari tà; io ho avuto il coraggio di correg-
gerli con molta severità, ed, anziché d i debo-
lezza, posso essere accusato di durezza; durezza 
olia part iva dalla convinzione p ro fonda che 

bisognasse mettere un freno a siffatte irrego-
larità, che coi tempo potevan diventare enormi 
e nuocere al credito nazionale. 

Concludo dichiarando che tut te le voci rac-
colte nelle piazze e nei trivi... (Rumori, pro-
teste) ...sì, nei trivi, perchè io so che non sono 
state at t inte a fonti pure, perchè io conosco i 
fa t t i miei, conosco quello che si fece nel Mi-
nistero, conosco ciò, che si fece dagli ispet-
tori... conchiudo dunque osservando che que-
ste voci non hanno importanza, perchè non 
hanno base nella realtà. 

L'onorevole Colajanni ha detto poco fa 
che alcune parole pronunziate dal commenda-
tore Tanlongo in una recente adunanza di 
azionisti costituiscono una provocazione. 

Ebbene, io non sono l'avvocato di nes-
suno, e molto meno sono l 'avvocato del com-
mendator Tanlongo; io non ho mai firmato 
una cambiale presso nessun Istituto, e quindi 
parlo franco, parlo vero. (Bravo!) 

Ora se il commendatore Tanlongo ha di-
chiarato di volersi ritirare, perchè vecchio ed 
affranto, ed io aggiungo ricco, ma ha soggiunto 
che non si r i t i rava perchè correvano delle 
accuse sull' Istituto, che egli dirigeva, e cre-
deva suo stretto dovere di stare al suo posto 
per confondere i suoi nemici, per confondere 
i caluniatori, ha compiuto un atto di vir tù, 
e non già una provocazione. (Benissimo! — 
Approvazioni). 

Presidente. L'onorevole presidente del Con-
siglio ha facoltà di parlare. 

Giolitti, presidente del Consiglio. Siamo di 
fronte ad una di quelle questioni che è bene 
risolvere immediatamente. (Benissimo !) 

Non si t ra t ta di fare lunghe indagini , di 
'quistione la quale richieda lunghi ragiona-
menti, si t ra t ta di giudicare quale sia la via 
che conduce alla verità e conduca nello stesso 
tempo a salvare il credito del paese. (Benis-
simo !) 

È stato detto che siamo in un momento 
eccezionale ; ed un oratore nato ora a questa 
Assemblea (Bravo ! — Applausi) si è creduto 
di portare qua dentro la luce invocando che 
il presidente del Consiglio desse la sua parola 
d'onore, come se un presidente del Consiglio 
in I tal ia potesse aver due parole! (Applausi 
prolungati) E un insulto che mai è stato lan-
ciato nè a me nè ad alcuno che si trovasse a 
questo posto. (Benissimo!— Applausi). 

Gavazzi. Non ho lanciato alcuna accusa. 
Giolitti, presidente del Consiglio. Quell'oratore 
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esclamò : si tratta di un momento eccezionale ! 
E che cos'è questa eccezionalità del momento? 

Tre anni fa è stata ordinata un'ispezione 
dal ministro di agricoltura e commercio, va-
lendosi della facoltà e dell'obbligo che il 
ministro di agricoltura lia di sorvegliare gli 
Isti tuti di emissione. La cosa parve tanto poco 
eccezionale che io debbo confessare che quella 
relazione non l'ho neppure letta quando fu 
fatta, perchè non le si diede nè dall'onore-
vole Miceli, nè dagli altri ministri ch'erano 
al potere, questa eccezionale importanza che 
ora, dopo tanto tempo, ad essa si vorrebbe 
dare, 

I fatti sui quali ora si fondano tante ac-
cuse passarono nel modo il più semplice e 
chiaro. In un Istituto si trovarono delle irre-
golarità: fu provveduto immediatamente. E 
quando il mio collega Miceli dichiarò in Con-
siglio dei ministri che aveva già fatto rego-
larizzare ogni cosa non ci fu alcuno dei suoi 
colleghi che potesse dubitare un istante della 
sua parola. Ecco tutto ciò che vi fu in quel 
momento. Siamo in momenti eccezionali! E 
quali? E scaduto il termine entro il quale gli 
Istituti di emissione avevano il diritto della 
emissione ed i biglietti avevano il corso le-
gale e noi proponemmo una legge di proroga 
per 6 anni con molte disposizioni dirette tutte 
ad accrescere la garanzia dei biglietti. 

Ma noti la Camera che noi non propo-
nemmo di concedere per 6 anni un diritto 
agli Istituti, perchè riserviamo espressamente 
la facoltà al Parlamento di fare, in qualunque 
momento lo creda, un'altra legge; noi pro-
ponemmo in altri termini di concedere una 
proroga di 6 anni revocabile a volontà del 
legislatore. In quella legge inoltre noi non con-
cedevamo nulla di favori maggiori agli Isti-
tu t i ; anzi li obbligavamo ad aumentare la 
riserva metallica, a smobilizzare i loro patri-
moni, imponevamo al Governo di fare, almeno 
ogni due anni, una formale inchiesta. Siccome 
però sorsero opposizioni al concetto informa-
tore di quel disegno di legge, il Ministero 
venne alla Camera e dichiarò che siccome 
desiderava che quel disegno di legge fosse 
maturamente studiato, con tutti i dati di 
fatto occorrenti al relativo studio, e fosse di-
scusso con la maggiore ampiezza, così, per 
dare tutto il tempo al Parlamento, domandava 
una proroga pura e semplice di tre mesi dello 
stato attuale delle cose. 

Le inchieste, o per meglio dire le ispe-

zioni sulle quali si vorrebbe ora fondare uno 
scandalo, e delle quali furono, diciamo la pa-
rola, rubati forse alcuni fogli staccati, rimon-
tano a 3 anni fa. I l Ministero di allora rimise 
tutto a posto. I l Ministero cke venne dopo, 
e me ne appello alla lealtà dell' onorevole 
Luzzatti, non si credè punto obbligato a mi-
sure eccezionali, non ebbe alcun dubbio che 
questi Istituti non esercitassero legittima-
mente le funzioni date loro dalla legge. E 
tanta fu la fiducia del Ministero passato in 
quegli Istituti che portò innanzi al Parlai 
mento, e il Parlamento votò, una proroga 
di 18 mesi, alla quale erano uniti dei nuovi 
vantaggi a beneficio degli Istituti stessi; il 
vantaggio di poter emettere biglietti per 
quattro volte l'ammontare del capitale, e 
il vantaggio di non esser soggetti alla riscon-
trata. Poi lo stesso Ministero presentò un 
disegno di legge che tendeva a concedere 
permanentemente un nuovo esercizio a quegli 
istituti, sotto certi vincoli e certe cautele, 
ma senza che, nè da parte del Ministero che 
quei disegni presentatava, nè da parte delle 
Commissioni della Camera che li esamina-
rono, nè da parte della Camera che votò il 
primo di quei disegni, sorgesse alcuno dei 
sospetti che ora si tenta di mettere in giro. 

Non c'è da negarlo, è una corrente di dif-
famazione che è cominciata in un altro paese e 
che si vorrebbe trasportare nel nostro. (Bravo ! 
— Applausi a sinistra). 

Ora io vi dico : quando un Ministero, il 
quale non ha proposto favore alcuno per 
questi Istituti, viene alla Camera a dichia-
rare: noi nell'interesse della verità, nell'in-
teresse del credito, faremo una ispezione 
esatta, completa, com'è nostro dovere, perchè 
sta nelle funzioni ordinarie del Governo di 
vigilare quegli Is t i tut i e i risultati di quella 
ispezione li faremo conoscere al Parlamento, 
domando io se ad un Ministero, il quale fa 
una simile domanda, si possa contrappore una 
inchiesta parlamentare senza, dimostrare verso 
di lui la più completa delle sfiducie (Bravo! 
Benissimo!) 

Se non ci credete capaci di fare eseguire 
un'inchiesta, se non ci credete tanto onesti 
da dire la verità, avete il dovere di man-
darci via! (Bravo! Benissimo! — Applausi). 

Io prego la Camera di risolvere imme-
diatamente questa questione. (Benissimo!) E 
una questione di fiducia o di sfiducia. Di 
qui rum si può uscire. 
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Io dichiaro che non resterò tin istante a 
questo posto, sé la Camera non vota là legge 
respingendo qualunque proposta d' inchiesta 
parlamentare. {Bravo! — Applàusi vivissimi). 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
Baccelli. Chiedo di parlare. 
Pres idente . Età facoltà di parlare l'onore-

vole Yendemini. 
Voci. Chiusura! chiusura! Ai voti! ai voti! 
Pres idente . Ormai ho dato facoltà di par-

lare all'onorevole Vendemmi. 
Voci, Parl i! parli! 
Colajanni N a p o l e o n e . Ho domandato di par-

lare per fatto personale! 
Pres idente . Il suo fatto personale verrà dopo, 

come anche quello dell'onorevole Gavazzi. 
V e n d e m m i . Pochi minuti di sofferenza. Sia-

mo in materia bancaria e dieci minuti di 
sofferenza non sono una gran cosa. Permettete 
che io pure, quantunque profano delle sottili 
dottrine bancarie, porti una brevissima pa-
rola in questa grossa questione. 

La mia voce sarà quella di un comune 
sentimento che mi auguro, e credo anzi con-
forme a quella del buon senso. Non mi muove 
una smania d'impressioni emozionanti, ma 
solo il vivo desiderio che rinasca la fiducia, 
per una parte tolta, del credito che è parte 
così importante della vita economica e mo-
rale del paese. È inutile dissimularlo, ono-
revole presidente del Consiglio, non sarà ec-
cezionale il momento, come diceva l'onorevole 
Gavazzi, di parte contraria, ma pure deve 
ammettere anche l'onorevole Griolitti che l'ora 
che attraversiamo non è la più favorevole 
alla potenza ed alla stabilità del credito ita-
liano. E questa del credito è una questione 
complessa che ha la sua ragione nella legi-
slazione bancaria e nelle condizioni di fatto. 
(Rumori). 

Abbiate pazienza ancora pochi minuti, 
onorevoli colleghi ! Io- ho ascoltato tante volte 
con rassegnazione i vostri discorsi!.. (Conver-
sazioni — Parecchi deputati occupano Vemiciclo). 

P r e s i d e n t e . Ma, li prego, facciano silenzio 
e sgombrino l'emiciclo! 

V e n d e m m i . In quanto al primo punto, cioè 
alla legislazione bancaria, soltanto allorché 
ci accorgemmo che gl ' Ist i tut i di emissione 
avevano largamente abusato della facoltà ed 
inondato il paese di screditata, soltanto 
allora si escogitò una legge che non seppe 
trovare niente di meglio che sanzionare e ra-
tificare il male fatto. E così di proroga in 

proroga di quella legge siamo arrivati ad 
oggi, rendendo ogni anno sempre peggiore 
il male esistente. 

Ed ora pure, allo scadere di questo ter-
mine, il presidente del Consiglio ci veniva 
a chiedere una nuova proroga sessennale. (Ru-
mori). • 

Voci. Ai voti! ai voti! (Conversazioni gene-
rali). 

Questo per la situazione legislativa. Ma 
quale è lo stato di fatto del momento ? Io ho 
udite le gravi accuse che si sono qui concre-
tate ; ebbene, ora specialmente, dopo il fatto 
personale dell'onorevole Miceli, fior di galan-
tuomo che io altamente rispetto, e dopo la 
difesa di quella certa amministrazione pa-
triarcale, panni proprio che l 'inchiesta sia 
più che mai necessaria. (Oh! oh! — Rumori 
a sinistra). 

Si fa presto, onorevole presidente del Con-
siglio, a parlare di diffamazione; si fa presto, 
onorevole Miceli, a dire che è atto poco pa-
triottico alzare i veli che coprono i sacri mi-
steri delle Banche ; ma, intanto, che il credito 
sia ammalato e che abbia bisogno di un pronto 
risanamento, è constatato perfino dalle rela-
zioni ufficiali. E questo stato di malattia, ri-
conosciuto... 

Voci a sinistra. Ai voti ! ai voti ! (Rumori 
a sinistra). 

Pres idente . Onorevole Vendemmi, non vede 
che la Camera è impaziente ? 

Vendemin i . Mi lasci continuare. 
Pres idente . Tenga conto delle condizioni 

della Camera ! 
Vendemin i . E necessario che, come diceva 

l'onorevole Saporito, si faccia l'esame dei 
fatti. 

Il credito è malato, e ne trovo i sintomi, 
primo, nell'aumento continuo dell'aggio ; se-
condo-, nell'esodo del nostro argento, che passa 
le Alpi; terzo, nella esuberanza della circo-
lazione cartacea. 

Voci. Basta ! Ai voti ! 
Vendemin i . Io vorrei che questi maestri in 

materia bancaria mi dicessero se il limite 
della circolazione cartacea si debba ricercare 
nel limite stesso prescritto dalla legge, o non 
piuttosto nelle condizioni del mercato, nei bi-
sogni reali del commercio e nello stato dei 
portafogli. 

Perchè ho sempre sentito dire... 
Voci. Basta! basta! (Rumori vivissimi a 

sinistra).'. 
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Presidente. Prego di far silenzio! 
Vendemmi. Onorevole presidente, mi lasci 

parlare. 
Presidente. Ma io faccio di tutto per man-

tenerle la facoltà di parlare, ma vede bene 
clie la Camera non vuol sentirla! 

Prego di far silenzio ; altrimenti sospendo 
la seduta. 

Ma Lei tenga anche conto delle condizioni 
in cui si trova la Camera. 

Vendemini. Onorevole presidente, sono cin-
que minuti che parlo. {Oh!oh! — Rumori vi-
vissimi). 

Ne domando altri cinque. 
Voci. No ! no ! Basta ! 
Vendemini. Pochi giorni fa si domandavano 

sei anni di proroga, a cuor leggiero, senza bi-
sogno d'esame: ed oggi si domandano tre mesi, 
con la promessa che si deve procedere ad una 
ispezione rigorosa. 

Ma delle inchieste rigorose se ne fecero, 
onorevole presidente del Consiglio. Quindi 
delle due l'una : o quelle inchieste diedero dei 
risultati favorevoli, come Ella annunziava te-
ste, ed allora non c'era bisogno che ieri di-
cesse che occorreva di farne un'altra; o die-
dero dei risultati sfavorevoli, ed allora non 
si devono nascondere questi fatti . 

Io ho quindi tutta la ragione di diffidare 
del Grò verno. (Basta! basta!—- Eumori). 

Io appoggio l ' inchiesta del collega Co-
lajanni ; e dico, finiamola una volta con que-
ste gazzarre, con questi osanna bugiardi che 
si innalzano da una parte, e questi crucifìge 
che si alzano dall'altra, che tornano sempre 
dannosi e turbano il lavoro onesto e il senso 
morale del paese. 

Io avrei desiderato in questi giorni di 
poter ripetere all'onorevole presidente del 
Consiglio, ed ai suoi colleghi, il pax in terra 
hominibus boyiae voluntatis; ma, vedendo che 
non si vuole la luce in questa materia, io 
seguiterò a votare contro il Ministero. 

Voci. Ài voti! ai voti! {Eumori). 
Crispi. Chiedo di parlare per una dichiara-

zione. 
Di Rildinì. Chiedo di parlare per una dichia-

razione. 
Voci. A domani ! 
Presidente. Si rendano ragione del giorno 

in cui siamo. E possibile rimandare a do-
mani ? 

Voci. No! no! Avanti! 

Presidente. Essendo chiesta la chiusura, do-
mando se sia appoggiata. 

{È appoggiata). 
Essendo appoggiata, la pongo a partito, ri-

servando facoltà di parlare al relatore, all'ono-
revole Crispi ed all'onorevole Di Rudinì per 
una dichiarazione, e agli onorevoli Colajanni 
e Gavazzi per fatto personale. 

{La chiusura è approvata). 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Crispi. 
Crispi {Segni di viva attenzione). Non mi sarei 

atteso, che si fosse venuti dopo quattro anni 
alla Camera a parlare di fat t i già giudicati, 
e per moltissimi dei quali si è già prov-
veduto. 

L'inchiesta parlamentare non si può, ne 
si deve votare. Non si può, perchè il rego-
lamento vi si oppone. Si trat ta di una mozione, 
che deve andare prima agli uffici, e poi es-
sere discussa e votata. Non si deve, perchè non 
sarebbe atto patriottico, mi scusi l'onorevole 
Colajanni, il votarla {Bravo!) 

Inchieste ne furono fatte parecchie. Alcune, 
ordinate sotto il mio Ministero, furono rigo-
rosissime. Non ho nulla da aggiungere alle 
parole del mio caro amico, il deputato Miceli, 
il quale colla sua lealtà, coll'onestà che lo di-
stingue, ha detto come le cose sono andate. 

Certo il problema bancario non è ancora 
risoluto, ma posso assicurare la Camera che 
nei Ministeri vi sono tanti elementi da potere 
tosto o tardi venire ad un riordinamento del 
credito nazionale. 

La questione degli Is t i tut i di credito non 
si può discutere per incidente, nè avrei in-
tenzione di farlo. 

Ma non si può neanche giudicare l'opera 
nostra in questo momento, parlando di cose, 
che non si sono abbastanza studiate, e di per-
sone, che non si possono difendere. {Bene!) 

I Parlamenti hanno un dovere, quello della 
prudenza nelle loro deliberazioni. Possiamo 
ben combattere tra di noi, discutere tra di noi, 
accusarci tra di noi, ma non possiamo accusare 
quelli che non sono qui. {Benissimo! Bravo!) 

L'onorevole Colajanni vorrebbe costituire 
un Comitato di ' salute pubblica. Non ne è il 
tempo. {Ilarità). 

Colajanni Napoleone. Ci arriveremo ! 
Crispi. Non ci arriverete. Sono sogni d ' in-

fermo! {Benissimo! — Interruzione dell'onore-
vole Colajanni). 

Ho combattuto contro altri più forti di 
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voi; e se volete con t inuare sopra una via , 
olie non è la nostra, v i sbagl ia te . 

Colajanni Napoleone. Po t re i r i sponderv i ma-
l amen te ! 

Crispi. Pot re te r i spondere come vorrete, 
t roveres te sempre la repl ica ! (Bene! Bravo!) 

Ho il dovere di fa r r i spe t t a re le mie opi-
nioni , che credo giuste, che possono essere 
discusse, ma la cui lea l tà e r e t t i t u d i n e nes-
suno po t rà contraddire . 

Si è par la to del nostro credito all 'estero. Se 
mai f u menomato, lo lu per a l t re ragioni , 
che non è qui il luogo di r icordare. Ma i l 
nostro credito al l ' estero peggiorerebbe con 
un ' inchies ta par lamentare , come voi vorreste . 
(.Interruzioni). 

Avete citata la Gazzetta di Franco forte ed 
i Débats. Sarebbe bene che quei g iorna l i pen-
sassero ai casi loro! (.Benissimo !) Ogni nazione 
h a i suoi guai; pens i ciascuna a curare i propr i . 

Colajanni Napoleone. Ci pensano ! 
Crispi. Non ci pensano, o ci pensano con 

molta circospezione. Se ci avessero pensato 
sempre, avrebbero fa t to a l t r i processi p iù 
g rav i cer tamente di quell i che oggi fanno ! 

Comunque sia, non ol t repass iamo i l im i t i 
del nostro dibat t i to . I l disegno di legge in 
discussione è molto l imi ta to ; esso propone 
sempl icemente la proroga del t e rmine del 
corso legale. Noi non possiamo quindi , e non 
posso io, avendo il d i r i t to di par la re sola-
mente per una dichiarazione, veni re ora ad 
una discussione di meri to ; la quale bisognerà 
fare , a t empo debito e con serenità, affinchè 
l ' I t a l i a esca da una condizione di cose, che 
non può durare p iù oltre. 

Conchiudo come incominciai . L ' i nch i e s t a 
non può esser messa a part i to , perchè si t r a t t a 
di una mozione, la quale non può essere pre-
senta ta e t r a t t a t a inc identa lmente . Le mo-
zioni non si improvvisano, ma devono avere 
i l loro corso secondo il regolamento . Quindi 
io propongo la preg iudiz ia le . 

Quanto a l l ' ope ra nos t ra nel 1889, non 
abbiamo che a lodarcene. Se moment i cr i t ici 
non fossero sopraggiunt i , saremmo venu t i 
a l la Camera con un disegno di legge, che 
avrebbe r ipa ra to una vol ta per sempre al-
l 'anarchìa bancaria. (Benissimo! Bravo!) 

Presidente. Quanto alla proposta d ' inchie-
sta pa r l amenta re , devo fa r osservare che que-
sta proposta non f u presenta ta . 

L 'onorevole Cola janni ha par la to di una in-
chiesta pa r lamenta re , ma ne par lò come di 

cosa che in tendeva proporre . E invero io, 
p r i m a che 1' onorevole Cola janni par lasse , 
avendomi egl i es ternato l ' idea di p resen ta re 
una proposta d ' inchies ta pa r lamenta re , non 
manca i di avver t i r lo che non poteva far la , che 
a forma dell 'ar t icolo 112 del regolamento, cioè 
quando gl i Uffici ne ammettessero la l e t tu ra ; 
in seguito di che l 'onorevole Cola janni ha 
domandato appunto che la sua proposta sia 
manda ta ag l i Uffici ; sicché non essendovi al 
momento presente a lcuna proposta d ' inchiesta , 
essa non può nè ammetters i , ne respingersi , 
nè può pa r l a r s i d 'eccezione pregiudiz ia le . 

Ciò premesso darò facol tà di par la re a 
quelli , che l 'hanno domanda ta per fare una 
dichiarazione, e cioè agl i onorevoli Bovio, 
Di R u d i n ì e Baccel l i ; e qu ind i esauri remo i 
f a t t i personal i degl i onorevoli Cola janni e 
Gavazzi . 

L 'onorevole Bovio ha facol tà d i par la re . 
Bovio. Pe r una dichiarazione. I l voto no-

stro non pot rà mai s ignif icare quello, che il 
Governo indica ; non significherà nè fiducia 
nè sfiducia; il significato proprio, che noi 
d iamo a questo voto, sara di opposizione al le 
mezze cose. 

Quando nei Pa r l amen t i vengono innanzi 
due parole, credito ed onore, i Governi de-
vono avere i l coraggio di andare a fondo, as-
sumere su di se t u t t a la responsabil i tà . . . {Ru-
mori). 

Voci. E l ' h a n n o assunta! 
Bovio. ... e fa re l ' inch ies ta , e tu t to quanto 

è necessario, e non le mezze cose. 
A me pare qu ind i che, al pun to in cui 

siamo, una volta p ronunz ia ta la parola inchie-
sta, questa debba avere t u t t a la sua larghezza, 
t u t t a la sua impor tanza . 

Quindi io appoggio la proposta del l 'amico 
Cola janni per un ' inchies ta pa r lamenta re . (Ru-
mori). 

Presidente. L 'onorevole Di R u d i n ì ha fa-
coltà di pa r la re per una dichiarazione. 

Di Rudini. (Segni di viva attenzione). L 'onore-
vole deputa to Cola janni con grande t empe 
ranza di parola rovesciava una pa r t e della 
responsabi l i tà dei f a t t i dei qual i egli si fa-
ceva accusatore, anche sul l 'Amminis t razione, 
che io ho avuto l 'onore di presiedere. 

Io non mi sono affret ta to a chiedere la 
parola per r ispondere a lui, e per determi-
nare la mia responsabi l i tà , perchè faceva largo 
assegnamento sulla leal tà e nobi l tà di animo 
dei mie i predecessori, i qual i avrebbero senza 
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altro dimostrato come stavano le cose e quanta 
poca fosse, se pure v'era, la responsabilità I 
dell'Amministrazione da me presieduta. 

Infatti tanto l'onorevole Miceli, quanto : 

l'onorevole presidente del Consiglio, quanto 
l'onorevole Crispi, hanno dimostrato come le : 

cose si-passarono e come gli appunti, mossi j 
contro l'azienda delia Banca Romana, fossero ; 
stati giudicati prima che si insediasse l'Aia- ; 
ministrazione da me presieduta. 

A me preme solo di aggiungere che, per ; 
quanto risulta dalle dichiarazioni, che mi 
vennero dai miei colleghi, le situazioni delle j 
Banche si mostrarono, durante la nostra am- j 
ministrazione, regolari. j 

Ma, dicendo questo, non posso a meno di I 
aggiungere, che non mi erano, nè mi sono 
ignoti i mali, che travagliano le nostre j 
Banche. j 

A portare rimedio a questi mali furono ; 
presentati dal mio amico e collega Luzzatti j 
e dall'onorevole Chimirri alcuni disegni di j 
legge. 

Gol primo, come tutti sanno, fu fissato il 
limite legale della circolazione, che fu poi 
mantenuto, e furono aumentate le riserve me-
talliche ; col secondo, che non ebbe la ventura 
di essere discusso dal Parlamento, si indica-
vano quali fossero i rimedi veri ed efficaci 
per questi mali; poiché si proponevano i 
mezzi buoni per ottenere, com,e suol dirsi, il 
risanamento delle nostre Banche, l'autorevole 
vigilanza, il sindacato sui biglietti. 

Non occorre in questo momento entrare 
nei particolari del disegno di legge, che era 
stato presentato; ma a me preme solo di af-
fermare questo, che la esperienza dimostrerà 
come quelle proposte fossero opportune. 

Tutte le accuse, giuste od ingiuste, che si 
muovono contro i nostri Istituti di emissione, 
provano che i provvedimenti, che erano stati 
proposti dalla mia Amministrazione, erano 
opportuni ed anche urgenti. Q,uesto, per di-
mostrare quale fosse stata la condotta della 
Amministrazione, che ebbi l'onore di presie-
dere. 

Ma poiché ho facoltà di parlare, io ho il 
debito preciso di dichiarare quale sarà oggi 
la mia condotta di fronte alla questione, che 
ci sta dinanzi. Io sono perfettamente d'ac-
cordo con l'onorevole Crispi, che cioè oggi 
noi non possiamo dare un voto relativo ad una 
inchiesta. 

Presidente. S e non c' è p r o p o s t a ! 

Dì Budini. Noi non possiamo dichiarare di 
volerla, come non possiamo dichiarare di non 
volerla. Il regolamento ce lo vieta; e se il 
regolamento non ce lo vietasse, dovrebbe 
consigliarlo l'amor di patria. Sì, o signori, 
poiché io credo che non vi sia nulla di più 
pericoloso, quanto le gravi deliberazioni prese 
intempestivamente ed in un momento di agi-
tazione e di passione. Io non prometto, come 
ha promesso altri, di non votar mai a favore 
di un' inchiesta parlamentare : non lo prometto, 
dico solo che un'inchiesta a base di sospetti, 
a base di recriminazioni, la quale avesse per 
iscopo di sostituire all'autorità legittima del 
Governo quella della Commissione parlamen-
tare, non avrà mai il mio voto favorevole, 
poiché questa la crederei una vera usurpa-
zione dei diritti altrui, una colpa contro la 
p a t r i a . {Bravissimo! — Approvazioni da molti 
banchi). Un'inchiesta come quelle che tante 
volte si sono fatte in questa Camera, come 
quelle che si fecero per le ferrovie, per la 
marina mercantile e per altri servizi di Stato, 
un' inchiesta ispirata a concetti di tempe-
ranza, di prudenza e non di passione politica, 
potrebbe avere il mio voto favorevole. 

Ed ora vorrei fare una proposta all'ono-
revole Griolitti. 

Se l'onorevole presidente del Consiglio 
ponesse oggi davanti alla Camera una que-
stione di fiducia, egli avrebbe sicuramente 
una larghissima maggioranza. Ma io non lo 
consiglio di farlo. Io anzi lo prego di non in-
sistere in questo pensiero. Io ed i miei amici 
saremmo costretti a votare contro di lui, poi-
ché non abbiamo, non possiamo avere fiducia 
negli attuali consiglieri della Corona. Ma vi 
sono delle questioni, onorevole Griolitti, che 
stanno molto al disopra di noi, ed io credo 
che contentarci di un voto unanime o pres-
soché unanime di questa Assemblea, col quale 
si passi all'approvazione del disegno di legge 
che ci sta dinanzi, sarebbe la condotta la più 
prudente, la più opportuna, la più patriottica» 
Dimostrerebbe che noi non ci preoccupiamo 
troppo di accuse, che meritano di essere esa-
minate con molta ponderazione ; dimostre-
rebbe che noi siamo sicuri di noi stessi, delle 
nostre forze, delle forze economiche del nostro 
paese, e che l'Italia può tranquillamente aspet-
tare. {Bravo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare, per una 
dichiarazione, l'onorevole Baccelli. 

Baccelli. Vi fu tempo, del nostro più eroico, 
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nel quale usavano i pubblici accusatori ; e non 
ultimo intendimento di essi era quello di ma-
gnis dar escere inimicitiis. I tempi fortunata-
mente sono mutati, ed oratori innanzi ai quali 
la Camera lia mostrato il massimo rispetto, 
avrebbero potuto risparmiare a me queste po-
che parole, se io non sentissi il dovere di ri-
cordare clie, in quest'Aula, furono pronunziati 
due nomi, l'uno di un giovane ed illustre pa-
trizio, l 'altro di un uomo operoso, benefico e 
pieno di onore. {Bravo!) 

Non erano qui e non si potevano difendere, 
e di ciò ben disse l'onorevole Crispi. Ma io vo-
glio domandare alla Camera se, nel suo animo 
cavalleresco, dopo i discorsi fatti, non pensi 
che questi gentiluomini possano ritenere, al 
cospetto anche della propria città, che nem-
meno l'ombra del dubbio e del sospetto pesi 
sui loro nomi onorati. (Segni di approvazione). 

Fintantoché non ci saranno prove, è de-
plorabile sistema quello di venire in que-
st'Aula a portare sospetti, insinuazioni od 
accuse. Più brutto è il pensiero che, se, al 
di là delle Alpi, ha potuto nascere uno scan-
dalo, quasi conforto a quello fosse destarne 
uno nel seno del Parlamento italiano. (Bravo!) 

Noi siamo in casa nostra e non abbiamo 
bisogno ne di dare nè di ricevere consigli. 

Ma anche in quel paese là ci fu un grande 
ed illustre consigliere, che pronunziava, un 
giorno, una massima ben diversa da quella 
seguita, e certo più utile per la sua nazione 
e più decorosa ; nè ho bisogno di ricordarla. 

Mi sono affidato al sentimento cavallere-
sco dei miei colleghi per affermare che le di-
scussioni fatte in quest'Aula non debbono 
turbare minimamente la serena coscienza dei 
gentiluomini. (Bravo ! — Approvazioni). 

Presidente. L'onorevole Colajanni Napo-
leone ha chiesto di parlare per fatto per-
sonale.' 

Lo prego di indicare in che consiste il 
fatto personale. 

Colajanni Napoleone. Se dovessi enunciare 
tut t i i fa t t i personali, sarei costretto a trat-
tenere la Camera ancora per due ore. Solo 
mi preme di protestare energicamente contro 
le parole dell'onorevole Miceli, dell'onorevole 
presidente del Consiglio, e dell'amico mio, 
onorevole Baccelli. 

Si è parlato di insinuazioni, di diffama-
zioni, di calunnie. 

Presidente. Si attenga al fatto personale. 
99 

Colajanni Napoleone. È fatto personalissimo' 
onorevole signor presidente! 

Non è lecito nemmeno all'onorevole pre-
sidente del Consiglio dire che qui ci siano 
dei diffamatori. Ho qui riferito delle voci 
levatesi in Senato: non è colpa mia, se queste 
voci nel Senato si levarono; non è colpa mia, 
se oggi solamente ho conosciuto i fatti , che 
poco fa denunziai alla Camera. 

Del resto, non c'è che un modo sempli-
cissimo di mostrare che io ho involontaria-
mente calunniato, ed è quello di pubbli-
care i documenti, a cui io mi sono riferito. 

Questo è il solo modo: altrimenti dirò che 
potrò forse io essere calunniatore, ma che 
gli altri vogliono essere copritori. Che l'en-
tità dei fat t i ci sia stata, non l ' ha negato 
l'onorevole Crispi, non l'ha negato l'onore-
vole Miceli, sebbene abbia parlato in forma 
abbastanza allegra ; perchè quando egli asse-
risce che gravissimi inconvenienti si sono 
verificati, io posso accogliere questa dichia-
razione come espressione di una parte della 
verità. 

Devo poi dichiarare all'onorevole presi-
dente del Consiglio che nessuno ha rubato i 
documenti, di cui ho parlato. Questi docu-
menti -mi sono stati liberamente consegnati, 
perchè ne parlassi in Parlamento. Ed io ho 
creduto di essere tanto patriotta e tanto one-
sto quanto tut t i gli altri cittadini, che seg-
gono in quest'Aula, denunziando questi fat t i 
al paese. Peggio per coloro, che hanno cri-
teri come quelli esposti dall'onorevole Miceli, 
e che non capiscono dove si può arrivare 
quando si corre per certe chine. 

, Presidente. Ha facoltà di parlare per fatto 
personale l'onorevole Gavazzi. (Rumori). Lo 
lascino parlare, onorevoli colleghi, e ricordino 
che le maggioranze devono essere ancor più 
tolleranti delle minoranze. 

Gavazzi. Dichiaro subito che non ho in-
teso di mettere nulla nelle mie parole, che 
l'onorevole presidente del Consiglio potesse 
ritenere offensivo per lui. Forse la parola 
avrà ecceduto il pensiero ; ma ripeto che in 
me non era nessuna intenzione di fargli of-
fesa alcuna. 

In quanto all'esser io nuovo in questa Ca-
mera, credo che l'onorevole presidente del 
Consiglio nella sua giustizia vorrà conside-
rarci qui tut t i eguali davanti a lui come 
tut t i eguali siamo innanzi al paese. (Bravo! 
a destra). 
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Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole pres idente del Consiglio. 

Giolitti, presidente del Consiglio. (Segni di 
attenzione). Quando, te rminando il mio breve 
discorso, io diceva che avrei posta la que-
stione di fiducia sul respingere la inchiesta, 
io par t iva dal concetto che una proposta di 
inchiesta ci fosse e si dovesse votare. 

Ma poiché il nostro pres idente ha dichia-
rato che proposta non esiste... 

Colajanni Napoleone. Es is te ! 
Giolitti, presidente del Consiglio... Non esiste 

in modo che possa esser posta a part i to. . . io 
dichiaro che riconosco che noi ci t roviamo 
di fronte, non ad una questione minis ter ia le , 
ma ad una questione di d ign i tà del Pa r la -
mento e del paese, ad una questione di cre-
dito pubblico. {Benissimo !) I l mio solo desi-
derio è che la maggioranza, che approverà 
questo disegno di legge, sia ta le da dimo-
strare nel nostro paese ed al l 'asterò che tu t t e 
queste voci non possono t rovare ascolto che 
presso una minoranza insignif icante. (Benis-
simo! Bravo! — Applausi). 

Voci. Ai voti! ai vot i ! 
Presidente. Passeremo ora al la votazione a 

scrut inio segreto su questo disegno di legge. 
Si faccia la chiama. 
Suardo, segretario, fa la chiama. 

Prendono parte alla votazione: 

Adamoli — Afan de Rivera — Aggio — 
Agne t t i — Agugl ia — Amadei — Ambrosol i 
— Amore — Andolfato — Antonel l i — Anzàni 
— Apr i le — Arcoleo — Arnaboldi . 

Badaloni — Baccell i — Badin i — Baraz-
zuoli — Barzi la i — Bastogi Michelangelo — 
Bel t ran i Giovanni — Ber t i Domenico — Ber-
tol ini — Bertollo — Bettolo — Bianchi Emil io 
— Bianchi Leonardo — Bonacci — Bonacossa 
— Bonardi — Bonasi — Bonin — Borga t t a 
— Borruso — Boselli — Bovio — Branca — 
Br in —- Brun ia l t i — Brunicard i — Bufardeci 
— But t in i . 

Cadolini — Oafiero — Calderara — Ca-
magna — Cambiasi — Cambray-Digny —-
Canegallo — Cao-Pinna — Capilongo — Ca-
poduro — Cappell i —- Capruzzi — Carcano 
— Carenzi — Carli — Carpi — Casale — 
Casana — Castoldi — Castorina —- Catapano 
— Cavagnar i — Cavalieri — Caval l ini — 
Ceriana-Mayneri •— Cerni t i — Cerull i — 
Chiapusso — Chiaradia — Chiesa — China-

gl ia — Chironi — Cianciolo —• Cibrario — 
Cimbali —- Cirmeni — Civelli — Clemente 
— Clement ini -—- Cocco-Ortu — Cocito — 
Cocuzza — Coffari —• Colarusso — Colosimo 
— Colpi — Comandini —- Compagna — Com-
pans — Contar ini — Conti —• Coppino — 
Costa — Costant ini — Cremonesi — Crispi 
— Cucchi. 

D 'Al i fe —L Dal T e r m e — Daneo — Da-
niel i — Dar i — D'Ayala-Yalva — De Ami-
cis — De Fel ice-Giuffr ida — De Gagl ia — 
Del Giudice — Del Balzo — De Luca Ippo-
lito — Delvecchio — De Mart ino — De No-
vellis — De P u p p i — De Riseis Giuseppe — 
De Riseis Lu ig i — De Zerbi — Di Belgioioso 
— Di Biasio Scipione — Di Broglio — Di-
l igent i — Di Marzo — Di R u d i n ì — Di San 
Donato — Di Sant 'Onofr io — Donati . 

E l ia — Episcopo — Ercole. 
Facher i s — Fac t a — Fagiuo l i — Falde l la 

— F a r i n a Emil io — Fasce — Ferracc iù — 
Fe r r a r i Lu ig i — Fer ra r i s Maggiorino — Fe r -
rar i s Napoleone — F ig l i a — Fi l ì -Astol fone 
— Fi lopan t i — Finocchiaro-Apri le — Fio-
rena — For t i s — For tuna to — Franceschin i 
— Franche t t i — Frascara —- Frola — Fu lc i 
Ludovico — Fulc i Nicolò — Fusco. 

Gaetani di Laurenzana — Galeazzi — 
Gal l e t t i— Galli Roberto — Gallot t i — Gamba 
— Garavet t i — Gasco — Gatti-Casazza —- Ge-
nala — Ghigi — Gianolio — Giol i t t i — 
Giordano-Apostol i — Giordano Ernesto — 
Giorgini — Giovagnoli — Giovanel l i — Gi-
rard i — Giusso — Gorio — Grandi —- Gra-
ziadio — Grimald i — Grippo — Guelpa — 
Guicciardini — Guj . 

Lacava — Lanzara — La Yaccara -— Laz-
zaro — Leal i — Lent in i — Lo Re Nicola — 
Lorenzirii — Lucca Salvatore — Lucchin i — 
Lucian i — Lucifero — Lupor in i — Luzza t i 
Ippol i to — Luzza t t i Lu ig i . 

Maffei — Manfredi — Manganaro — Ma-
pel l i — Marazio Anniba le — Marazzi For tu-
nato — Marcora — Mariot t i — Marinel l i •— 
Marsengo-Bastia — Mart in i Ferd inando — 
Mart in i Giovanni -—- Martorel l i — Masi — 
Maury — Mazzino — Mazziotti — Meardi — 
Mecacci — Mei — Merello — Merlani — Mer-
zario — Mestica — Mezzacapo — Mezzanotte 
— Miceli — Miniscalchi — Modestino — 
Montagna — Monti — Monticell i — Morelli 
Enrico — Morel l i -Gualt ierot t i — Morin — Mur-
mura — Mussi. 
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Nasi — Ni castro — Niccolini — Nicolosi —• 
Nicotera — Nigra — Nocito. 

OmocLei — Ostini. 
Palamenglii-Crispi — Palestini — Panizza 

— Papa — Parona — Parpaglia — Pasquali — 
Pastore — Pellegrini — Pellerano — Pelloux 
— Petrini — Peyro t— Picardi — Piccaroli — 
Piccolo-Cupani — Pierotti — Pinchia — Pio-
vene — Placido — Polti — Pottino — Pozzi 
Domenico. 

Quarena — Quartieri. 
Rava — Reale—Roboni—Ricci—Rinaldi 

• Rizzetti — Rizzo — Rocco — Romanin-
Jacur — Roncalli — Ronchetti — Rosano — 
Rospigliosi — Rossi Luigi •—• Rossi Milano 
—- Roux — Ruggieri Ernesto — Ruggier i 
Giuseppe. 

Sacchetti — Sacchi — Sacconi -—- Salemi-
Oddo — Sanguinetti — Sani Giacomo — Sa-
porito — Scaglione — Scalini — Scaramella-
Manetti — Sciacca della Scala —- Serena — 
Silvani — Simeoni •—- Simonetti Luigi — 
Sineo — Socci — Sola — Solimbergo — Spi-
rito — S quitti — Stelluti-Scala — Suardo 
Alessio. 

Talamo — Tasca-Lanza — Tecchio — Te-
stasecca — Tiepolo —• Tittoni — Toaldi — 
Tondi — Torelli — Torlonia — Tornielli — 
Torraca — Torrigiani — Tortarolo — Tozzi 
•— Tozzoli — Trompeo — Turbiglio Giorgio 
— Turbiglio Sebastiano. 

Ungaro. 
Yaccaj — Valle Gregorio — Valli Euge-

nio — Vastarini-Cresi — Vendemmi — Ven-
dramini — Vischi — Visocchi — Vizioli — 
Vollaro-De Lieto. 

Zabeo — Zizzi — Zucconi. 

R i s u l t a m e l o di votazione. 

P r e s i d e n t e . Comunico alla Camera il ri-
su l t amene della votazione sul disegno di 
legge: proroga di tre mesi della facoltà di 
emissione e del corso legale dei bigliett i agli 
Is t i tut i di emissione. 

Presenti e votanti 343 
Maggioranza 172 

Voti favorevoli . . 316 
Contrari. . . . . . . 27 

{La Camera approva — Vive approvazioni). 

Deliberazioni relative all'ordine del giorno. 

P r e s i d e n t e . L'onorevole Conti ha presentato 
una proposta di legge di sua iniziativa. L'ono-
revole Colajanni ha presentato una proposta 
d'inchiesta parlamentare. 

Queste due proposte saranno trasmesse agli 
Uffici, perchè ne autorizzino la lettura. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole presi-
dente del Consiglio. 

Giolitti , presidente del Consiglio. Prego la 
Camera di voler domani cominciare la seduta 
al tocco, per poter terminare i lavori, e la 
pregherei inoltre di rimandare le interroga-
zioni ad altra tornata, tanto più che non ve 
li'è nessuna di urgenza. 

(Rimane così stabilito). 

Interrogazioni. 

P r e s i d e n t e . Comunico alla Camera la se-
guente domanda d'interrogazione : 

« Il sottoscritto desidera di interrogare 
l'onorevole ministro della marina sui criteri 
coi quali intende di distribuire i lavori della 
Regia marina fra i cantieri nazionali. 

« Roberto Galli. » 

Questa interrogazione inscritta nel-
l'ordine del giorno secondo prescrive il rego-
lamento. 

La seduta termina alle 8. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

1. Verificazione di poteri. 
2. Seguito della discussione sul disegno 

di legge : Stato di previsione della spesa del 
Ministero dei lavori pubblici per l'esercizio 
finanziario 1892-93 (12). 

Discussione dei disegni di legge: 

3. Approvazione della Convenzione com-
merciale con la Rumenia (103). (Urgenza) 

4. Proroga dei termini assegnati dalla 
legge 14 luglio 1887, n. 4725 (Serie III) per 
la commutazione delle prestazioni fondiarie 
perpetue (3) {Urgenza). 

5. Proroga al 31 dicembre 1893 dell'ac-
cordo commerciale provvisorio fra l ' I ta l ia e 
la Bulgaria del 20-22 ottobre 1891 (105) (Ur-
genza). 
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6. Conversione in legge del Regio De-
creto 21 novembre 1892 per modificazioni al 
regime doganale degli zuccheri e provvedi-
menti relat ivi agii zuccheri ed al riso. (19) 

7. Proroga al 30 giugno 1893 dell'accordo 
commerciale provvisorio con la Spagna. (104) 
{Urgenza) 

8. Proroga a tut to febbraio 1893 dell'eser-
cizio provvisorio degli stati di previsione 
dell 'entrata e della spesa per l'esercizio finan-

ziario 1892-93 non approvati dal Parlamento 
entro il 31 dicembre 1892. 

9. Estensione ad al tr i volontari delle di-
sposizioni della legge 28 giugno 1885. (9) 

PROF. A V V . LUIGI RAVANI 

Direttore dell'ufficio di revisione. 

Roma, 1892. — Tip. della Camera dei Deputati. 


